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L’         appartamento                       del  
CardinaleCon il sostegno di

Uno scrigno di capolavori 
Collegio Alberoni, Piacenza

Non mancano dipinti di soggetto profano come le tele di An-
gelo Caroselli (1585 - 1652) e di Michelangelo Cerquozzi 
(1602 - 1660).  
Nella seconda Sala fa da cornice alla Scrivania e allo scrittoio da 
viaggio del Cardinale, il rosso porpora di tre ritratti di Giulio Al-
beroni tra i quali spicca la vera icona del fondatore del Collegio 
dipinta da Giovanni Maria delle Piane, detto il Mulinaretto 
(1660 - 1745), al cui fianco, sintesi della sua vita, sta l’allegoria al-
beroniana di Placido Costanzi (1690 - 1759): La Giustizia e la Pa-
ce che coronano l’Innocenza che calpesta la Calunnia. 

Le stanze del Cardinale 
Un Appartamento di capolavori
Accanto a due pregevoli repliche di capolavori di Raffaello, la 
Madonna Canigiani e la Madonna del divino amore, inizia una 
narrazione della Passione con il Cristo che cade sotto la Croce, 
derivato da un prototipo di Luis de Morales (1509 - 1586), il 
Compianto su Cristo morto di Zenone Veronese (1484 - 

1552/1554) e, in dialogo con esso, la tela monocroma con la De-
posizione di Cristo nel sepolcro, da una nota acquaforte di Par-
migianino. L’intenso Volto di Cristo di Andrea Camassei (1602 - 

1649) e la Cena in Emmaus, preziosa e coeva all’originale di Ti-
ziano, completano l’ambiente. 

Nella stessa Sala una straordinaria e intensa successione di pre-
ziosissime tavole fiamminghe e italiane fra Quattro e Cinque-
cento. Tra quest’ultime spicca la Sacra Famiglia con san 
Giovannino, di Piero di Andrea da Volterra (ultimo quarto del 
XV sec.). Fra le tavole fiamminghe ricordiamo il Cristo risorto ap-
pare alla Vergine, attribuito a Gerard David (1460 - 1523), la Ma-
donna con bambino della scuola di Joos van Cleve, quella 
attribuita al Maestro del Pappagallo (primo quarto del XVI 
sec.) e la Visione di san Giovanni a Patmos di Henri Met de Bles, 
detto il Civetta (1480 - 1550).

Nella prima Sala affiancano la Pendola del Cardinale, opera del-
l’orologiaio George Clarke, due capolavori di Luca Giordano 
(1632 - 1705), San Giuseppe che contempla il Bambin Gesù e 
Sant’Anna che insegna a leggere a Maria bambina. Tra gli altri di-
pinti esposti il Ritratto di Papa Clemente IX Rospigliosi eseguito 
da Giovanni Battista Gaulli detto il Baciccio (1639 - 1709) e uno 
straordinario dittico su rame di Pietro Del Po (1610 - 1692), con 
la Decollazione di san Paolo e la Crocifissione di san Pietro, opere 
di grande raffinatezza e qualità esecutiva. Spicca, in una nicchia, 
San Pietro che piange, capolavoro ascrivibile a Guido Reni (1575
- 1642), opera tra le più significative e intense della collezione
del Cardinale.

La Sala del dittico di Jan Provost 
Una saletta con un suggestivo allestimento è ora dedicata alla 
Madonna della fontana e al Bicchiere con fiori entro una nicchia, 
capolavori dipinti da Jan Provost (1462 - 1529), tra i più preziosi 
della collezione alberoniana, con i quali  il pittore ci offre una 
sofisticata interpretazione dell’iconografia della Vergine. 
Un’atmosfera intima e colloquiale pervade la composizione, 
nella quale la Madonna col Bambino è raffigurata sotto un son-
tuoso baldacchino sostenuto dagli angeli e all’interno di un 
giardino fiorito, entro il quale troneggia una fontana. Il simbo-
lismo della scena si rifà alla sposa del Cantico dei cantici, tradi-
zionalmente identificata con la Madonna, paragonata a un 
hortus conclusus e a una “fonte di giardini”. 

La Sala degli argenti 
Notevolmente accresciuta nei pezzi esposti è la straordinaria 
selezione di argenti nella quale il Busto reliquario di San Vincenzo 
de’ Paoli, capolavoro di Angelo Maria Spinazzi (1693 - 1785/89), 
il cui volto in argento massiccio riproduce con straordinaria fi-
nezza le sembianze del santo, si confronta con lo straordinario 
Ostensorio d’argento gemmato e dorato, opera dello stesso ar-
gentiere, una delle più fulgide espressioni dell’oreficeria tardo 
barocca, tempestato da oltre seicento lucenti e sfarzose pietre 
preziose: topazi, rubini, zaffiri, diamanti, ametiste, granati, gia-
cinti, crisoliti, smeraldi. 

Il vaso di fiori, una delle primissime “nature morte” autonome 
dell’arte occidentale, non fa che rafforzare questa sottile sim-
bologia: la rosa bianca, senza spine, così come il trasparente bic-
chiere di cristallo evocano la castità e la purezza della Vergine, 
il garofano rosso è simbolo d’amore e allude alla futura Passione 
di Cristo; la margherita, fiore che si schiude a primavera, richia-
ma la Resurrezione. Il vaso di fiori è anche uno straordinario pez-
zo di bravura pittorico; basti osservare la raffinatezza della 
gamma cromatica, lo stupefacente effetto di trasparenza del-
l’acqua entro il bicchiere e dell’ombra portata del garofano sul 
fondo della nicchia. 

Accanto a essi l’elegante Madonna con il Bambino realizzata da 
un argentiere napoletano operante nella prima decade del XVIII 
secolo e l’Ostensorio a sole con lunetta, opera di un argentiere 
romano attivo nel primo quarto del XVIII secolo. Completa 
l’esposizione il Turibolo con navicelle portaincenso di Gregorio 
Spinazzi (1736 - 1806), l’Ostensorio reliquario architettonico di 
un argentiere dell’Italia settentrionale attivo tra la fine del XVI 
e gli inizi del XVII secolo, la Brocca con piatto in argento sbalzato, 
recanti lo stemma del Cardinale Alberoni, dell’argentiere Chri-
stian Winter (1661 - 1737), accompagnati a un ulteriore piatto 
con stemma alberoniano di un argentiere europeo del XVIII se-
colo e una selezione di calici, pissidi, patene, realizzate nel XVIII 
secolo, dalla cospicua collezione del Collegio Alberoni.
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di grande raffinatezza e qualità esecutiva. Spicca, in una nicchia, 
San Pietro che piange, capolavoro ascrivibile a Guido Reni (1575
- 1642), opera tra le più significative e intense della collezione
del Cardinale.

La Sala del dittico di Jan Provost 
Una saletta con un suggestivo allestimento è ora dedicata alla 
Madonna della fontana e al Bicchiere con fiori entro una nicchia, 
capolavori dipinti da Jan Provost (1462 - 1529), tra i più preziosi 
della collezione alberoniana, con i quali  il pittore ci offre una 
sofisticata interpretazione dell’iconografia della Vergine. 
Un’atmosfera intima e colloquiale pervade la composizione, 
nella quale la Madonna col Bambino è raffigurata sotto un son-
tuoso baldacchino sostenuto dagli angeli e all’interno di un 
giardino fiorito, entro il quale troneggia una fontana. Il simbo-
lismo della scena si rifà alla sposa del Cantico dei cantici, tradi-
zionalmente identificata con la Madonna, paragonata a un 
hortus conclusus e a una “fonte di giardini”. 

La Sala degli argenti 
Notevolmente accresciuta nei pezzi esposti è la straordinaria 
selezione di argenti nella quale il Busto reliquario di San Vincenzo 
de’ Paoli, capolavoro di Angelo Maria Spinazzi (1693 - 1785/89), 
il cui volto in argento massiccio riproduce con straordinaria fi-
nezza le sembianze del santo, si confronta con lo straordinario 
Ostensorio d’argento gemmato e dorato, opera dello stesso ar-
gentiere, una delle più fulgide espressioni dell’oreficeria tardo 
barocca, tempestato da oltre seicento lucenti e sfarzose pietre 
preziose: topazi, rubini, zaffiri, diamanti, ametiste, granati, gia-
cinti, crisoliti, smeraldi. 

Il vaso di fiori, una delle primissime “nature morte” autonome 
dell’arte occidentale, non fa che rafforzare questa sottile sim-
bologia: la rosa bianca, senza spine, così come il trasparente bic-
chiere di cristallo evocano la castità e la purezza della Vergine, 
il garofano rosso è simbolo d’amore e allude alla futura Passione 
di Cristo; la margherita, fiore che si schiude a primavera, richia-
ma la Resurrezione. Il vaso di fiori è anche uno straordinario pez-
zo di bravura pittorico; basti osservare la raffinatezza della 
gamma cromatica, lo stupefacente effetto di trasparenza del-
l’acqua entro il bicchiere e dell’ombra portata del garofano sul 
fondo della nicchia. 

Accanto a essi l’elegante Madonna con il Bambino realizzata da 
un argentiere napoletano operante nella prima decade del XVIII 
secolo e l’Ostensorio a sole con lunetta, opera di un argentiere 
romano attivo nel primo quarto del XVIII secolo. Completa 
l’esposizione il Turibolo con navicelle portaincenso di Gregorio 
Spinazzi (1736 - 1806), l’Ostensorio reliquario architettonico di 
un argentiere dell’Italia settentrionale attivo tra la fine del XVI 
e gli inizi del XVII secolo, la Brocca con piatto in argento sbalzato, 
recanti lo stemma del Cardinale Alberoni, dell’argentiere Chri-
stian Winter (1661 - 1737), accompagnati a un ulteriore piatto 
con stemma alberoniano di un argentiere europeo del XVIII se-
colo e una selezione di calici, pissidi, patene, realizzate nel XVIII 
secolo, dalla cospicua collezione del Collegio Alberoni.

Alla scoperta dei tesori artistici e culturali 
della Galleria Alberoni di Piacenza 
Tra arte e scienza alla scoperta dei più preziosi 
capolavori artistici e scientifici custoditi nell’antica 
istituzione fondata dal Cardinale Giulio Alberoni

Le visite guidate condurranno alla scoperta 
dell’Appartamento del Cardinale, recentemente 
riallestito, che custodisce straordinari capolavori 
artistici tra i quali spicca l’Ecce Homo 
di Antonello da Messina, capolavoro assoluto 
dell’arte occidentale; saranno inoltre visibili 
la Biblioteca monumentale, il museo 
degli strumenti scientifici, la pinacoteca 
del Cardinale Alberoni, l’aula di fisica 
e il giardino interno.

Ore 19.00 registrazione e “welcome cocktail”.
Ore 19.15 inizio visite guidate alla Galleria Alberoni 
Ogni visita durerà un’ora circa.

Ore 20.30 inizio Cena di Gala 
nella splendida Sala degli Arazzi 


